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PIERGIORGIO LANDINI - BERNARDO CARDINALE 

LOCALISMO E NUOVI ORIZZONTI 
DELL'INDUSTRIALIZZAZIONE DIFFUSA. 

IL CASO ABRUZZESE (*) 

1. La struttura industriale dellAbruzzo. - Ancora negli anni '60 la regio- 
ne abruzzese era considerata, a pieno titolo, come una tessera del Mezzo- 
giorno socialmente arretrato e serbatoio di forza lavoro per il Nord indu- 
striale. F. Milone (1966, pp.15-16) rilevava che <<a cagione della latitudine, si 
vorrebbe da qualche studioso considerare la regione abruzzese quale parte 
delllItalia centrale, come il Lazio che l'affianca, anzi che del Mezzogiorno. 
Infatti, l'Abruzzo abbraccia una grossa parte dell1Appennino centrale, e solo 
l'estremità meridionale della provincia di Chieti oltrepassa il Sangro, il fiu- 
me che limita, appunto, a mezzodì l'hppennino centrale. Ma, come già acu- 
tamente avvertiva Olinto Marinelli con tesi accolta anche dal ~estini  o dal 
Nangeroni, il concetto di regione trova le sue basi più aderenti alla realtà 
nei caratteri economici, piuttosto che in quelli fisici; e,  per caratteri econo- 
mici, l'Abruzzo, come il Molise, è eminentemente regione meridionale)>. 

Circa trent'anni di crescita sociale ed economica, seppure tra molte in- 
certezze, inducono a modificare alquanto il quadro delineato dal Milone. 
Infatti, durante questo periodo, l'Abruzzo è venuto a occupare, all'interno 
del sistema territoriale ed economico italiano, una posizione del tutto pecu- 
liare: pur appartenendo alla circoscrizione statistica del Mezzogiorno, ha 
raggiunto un livello di sviluppo che lo avvicina, piuttosto alle regioni del 
Centro, mentre l'evoluzione delle reti di comunicazione, migliorandone di 
gran lunga l'accessibilità, ne ha fatto una sorta di cerniera)) fra il versante 
adriatico e l'area romana (Landini, 1982). 

Tale situazione ha favorito, da un lato, la valorizzazione delle risorse lo- 

(+) I1 presente articolo è ripreso, in parte, dal saggio degli stessi autori Localism and neui 
horizons in uiidespread industrialisation. An example of Italy in transition: the Va1 Vibrata in 
Abruzzo, in SOCIETÀ GEOGRAFICA ITALIANA, The geography of disequilibrium. Global is- 
sues and restructuring in Italy, Roma, 1996. P .  Landini è autore del paragrafo 3, mentre il re- 
sto dell'articolo va attribuito a B. Cardinale. 
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cali con l'inserimento della regione nei processi di diffusione di modelli 
imitativi e comportamentali; dall'altro, essendo area di intervento straordina- 
rio, le ha conferito una particolare attrattività verso gli investimenti esterni. 

L'Abruzzo, pertanto, è caratterizzato da un processo di industrializzazio- 
ne frutto della compresenza di fattori endogeni ed  esogeni. In riferimento ai 
primi, si possono annoverare la significativa imprenditorialità locale e la di- 
sponibilità della manodopera, che hanno consentito la formazione di di- 
stretti a localizzazione diffusa soprattutto in provincia di Teramo (Va1 Vibra- 
ta) e ,  in parte, in quella di Pescara. In relazione a i  secondi, si segnalano gli 
.investimenti di gruppi esterni che, pur non dando luogo a grossi poli 
dell'industria di base (come nei casi pugliese e siciliano), hanno comunque 
determinato la formazione di 4solel) produttive nel Chietino (Vasto-San Sal- 
vo, Va1 di Sangro) e nell1Aquilano (nelle adiacenze del capoluogo e,  più re- 
centemente, ad Avezzano)>p (Landini, 1991, p. 27). 

La complessità di tale ~~modello)) si può cogliere anche facendo riferimen- 
to alla distribuzione territoriale delle aree e dei nuclei di industrializzazione 
agevolata e programmata, istituiti a partire dai primi anni '60. All'interno di 
questi, infatti, pur essendo ben distribuiti nel territorio, è andato a ricadere 
non più di 1/3 dell'occupazione complessiva del settore. 

Con molta probabilità, questa singolare struttura ha rappresentato un 
elemento-chiave della crescita che ha interessato l'industria abruzzese a 
partire dagli anni '70. 

La dimostrazione di tale dinamica proviene dall'analisi di alcuni dati, 
emersi dal censimento del 1981, relativi al numero e alle dimensioni degli 
impianti nel settore manifatturiero. Infatti, a fronte di una riduzione del 20% 
nel numero delle unità locali, si segnalava allora un incremento del 50% nel 
numero degli addetti: la dimensione media, che era di 9 addetti per unità 
locale, escludendo le imprese artigianali, passava dalle 39 unità del 1971 al- 
le 57 del 1981. 

L'elaborazione a scala provinciale dei dati relativi alla rilevazione cen- 
suaria del 1981 consente di evidenziare le singole specializzazioni. Per 
quanto concerne la provincia di Teramo si registravano valori notevolmente 
al di sopra della media italiana nella lavorazione di pelli e cuoio (5,9 rispet- 
to alla media italiana = 1). Si avevano valori meno elevati ma pur sempre di 
forte rilevanza nel campo dell'abbigliamento (2,8) e del mobilificio. Nella 
provincia de  L'Aquila si segnalavano le specializzazioni emergenti dell'elet- 
tronica (3,4) e della chimica (1,3 contro lo 0 , l  del 1971). La provincia di 
Chieti si caratterizzava per la costruzione di autoveicoli, a cui si affiancava 
la lavorazione dei minerali non metalliferi (3,1), concentrata nel polo vetra- 
rio di San Salvo. Infine, la provincia di Pescara sembrava assumere una sua 
posizione intermedia fra i diversi schemi localizzativi e una funzione preva- 
lentemente commerciale. 

Alla fine degli anni '80, l'ockupazione industriale risultava così distribui- 
ta: le unità locali con dimensione non superiore a 20 addetti ne assorbivano 
il 43%, quelle comprese nella classe 21-50 addetti il 37% e quelle della clas- 



se 51-100 addetti il 10%. Questi dati confermavano (da taglia medio-piccola 
degli stabilimenti, riconducibile al carattere diffuso delle localizzazioni~~ 
(Landini, 1991, p. 29). 

I1 quadro evolutivo che emerge dalla lettura dei dati relativi al censimen- 
to del 1991 si differenzia dall'andamento medio nazionale sia per quanto ri- 
guarda l'intensità dei fenomeni, sia, soprattutto, per il diverso trend che ha 
caratterizzato il settore industriale regionale. L'Abruzzo, nel complesso delle 
attività economiche, è cresciuto, in termini sia di unità locali che di addetti, 
a ritmi più sostenuti rispetto alla-media nazionale. Nel corso del decennio 
intercensuario, infatti, si è avuto un incremento delle unità locali regionali 
pari al 18,6% rispetto al 9% della media nazionale (raggiungendo le 87.363 
unità); per quanto concerne gli addetti, l'incremento è stato del 22,6% a 
fronte del 7,5% del dato nazionale (da circa 310.000 unità nel 1981 a 
380.000 nel 1991). 

Come accennato in precedenza, questi risultati sono in larga misura im- 
putabili alla diversa dinamica che ha caratterizzato il settore industriale 
abruzzese rispetto alla media nazionale: sebbene le unità locali regionali 
siano diminuite del 3,2% (-13,7% per l'intera nazione), consistente è stato 
l'incremento del numero di addetti all'industria (+13,2%), passati dalle 
125.000 unità del 1981 alle oltre 142.000 del 1991. 

I1 confronto con i valori registrati nelle altre regioni italiane lascia emer- 
gere un aspetto di rilievo: solo alcune regioni presentano variazioni positive 
negli addetti industriali, peraltro di entità più modesta (tra queste troviamo 
il Molise con il 6,5%, la Basilicata con il 2,0% ed il Veneto con 1'1,8%); parti- 
colarmente pesanti, invece, risultano le perdite accusate dalle regioni del 
triangolo industriale, dalla Toscana, dalla Campania e dalla Sicilia. 

Prendendo in considerazione il livello dell'indice di industrializzazione 
(rapporto tra addetti industriali e popolazione residente), si osserva come 
esso abbia subito un incremento di una certa entità passando da 103,4 a 
114,j addetti per mille abitanti. Ma il processo di industrializzazione della 
regione, pur procedendo a ritmi abbastanza sostenuti, non consente ancora 
un allineamento con le regioni dell'ltalia settentrionale. L'esempio che se- 
gue può far meglio comprendere l'entità del gap esistente: posto 100 l'indi- 
ce delle regioni settentrionali, il grado di industrializzazione di quella abniz- 
zese è cresciuto, nel decennio 1981-1991, dal 57,2% al 70%. 

Si sposta ora l'attenzione dell'analisi sulla più recente rilevazione censuaria 
a scala provinciale e si coglie una sostanziale conferma della vocazione indu- 
striale delle province di Teramo e Chieti e la forte caratterizzazione terziaria 
delle strutture economiche di Pescara e L'Aquila. Per quest'ultima si segnala 
una perdita di unità locali nel settore industriale pari a11'11,8%, al contrario 
delle rimanenti province che registrano valori in linea di massima invariati. 

Altro aspetto importante è il dato sull'occupazione industriale che ha se- 
gnato una dinamica positiva. Significativi incrementi, infatti, sono stati con- 
seguiti dalle province di Chieti (18,4%), Pescara (18,0%) e Teramo (12,1%) 
mentre quella de L'Aquila ha registrato una sostanziale stabilità. 
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Per quanto concerne la distribuzione dell'occupazione industriale tra le 
province, si segnala il primato di Chieti con il 33% del totale regionale, se- 
guita da Teramo con il 28,8%. Quest'ultima, al contrario, si distingue per il 
dato sulla ripartizione territoriale delle unità locali, ospitandone il 30,2% 
contro il 29,3% di Chieti. Tali risultati rendono ancor più evidenti le note di- 
versità che caratterizzano le strutture industriali delle due province: Chieti, 
infatti, registra una maggiore presenza di industrie con dimensioni superiori 
a quelle di Teramo. 

Con riferimento all'indice di industrializzazione; la provincia di Chieti pas- 
sa da un valore di 108,l del 1981 a 124,6 del 1991, attestandosi al di sopra 
dell'indice medio nazionale (112,6) e riducendo il divario rispetto alla media 
delle regioni settentrionali (dal 59,8 al 76,2%). Da segnalare il livello dell'indi- 
ce di industrializzazione della provincia di Teramo (147,7), valore molto vici- 
no (pari al 90,3%) a quello rilevato per la media delllItalia settentrionale. 

2. Le problematiche connesse allo sviluppo delle piccole e medie imprese. - 
Prima di affrontare nel dettaglio le questioni che attengono all'individuazio- 
ne territoriale dei distretti industriali, è opportuno rivolgere attenzione alla 
più ampia analisi delle problematiche legate allo sviluppo delle piccole im- 
prese. Si richiamano, pertanto, gli interventi di carattere legislativo che han- 
no tra le finalità sostanziali la promozione dell'innovazione e lo sviluppo di 
tali imprese in Italia. 

In particolare, la Legge 5 ottobre 1991 n. 317, avente per oggetto gli <(in- 
terventi per l'innovazione e lo sviluppo delle piccole imprese>) rappresenta 
la prima legge organica a favore delle piccole imprese, in quanto assume ri- 
levanza strutturale nel quadro degli interventi a favore delle PMI e poiché 
va ben oltre il semplice incentivo per l'innovazione tecnologica ed il soste- 
gno alla ristrutturazione dei sistemi produttivi, di cui alle Leggi n. 339/1987 
e n. 696/1993,> (IARES, 1995a, p.  13). 

Come sottolinea Sforzi (1991b, p. 9), con tali provvedimenti legislativi il 
tema del distretto industriale viene ad assumere una rilevanza politica mani- 
festa, che va oltre l'attenzione a esso fin qui prestata, di fatto, dai vari go- 
verni regionali. Ora è il governo centrale che assume il distretto come unità 
territoriale appropriata per l'intervento di politica industriale, e chiama le 
regioni a individuarne i contenuti spaziali. 

Finalità sostanziale della Legge n. 317/1991 è quella di promuovere lo 
sviluppo, l'innovazione e la competitività delle piccole imprese attraverso, 
oltre l'innovazione di processo mediante incentivi in conto capitale, l'aper- 
tura di altri versanti innovativi, quali: 

- facilitazione procedurale per l'accesso ai finanziamenti (autocertifica- 
zione e credito di imposta) e l'incentivazione di comportamenti fiscali tra- 
sparenti per la piccola impresa; 

- agevolazione all'acquisto di servizi avanzati rivolti all'aumento della 
produttività d'impresa, al trasferimento tecnologico, allo sviluppo di sistemi 
di qualità produttiva, alla ricerca di mercati di vendita; 
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- incentivazione dall'associazionismo d'impresa per la formazione del 
capitale di rischio e di servizi finanziari societari (società finanziarie rivolte 
all'innovazione, normazione dei prestiti partecipativi, ampliamento delle 
funzioni e rafforzamento dei servizi di assistenza e consulenza finanziaria, 
ecc.). 

Tra le altre novità strutturali della legge in questione è quella che attiene 
alla metodica regolante il finanziamento, da parte delle Regione, di progetti 
innovativi concernenti più imprese, in base a un contratto di programma 
stipulato tra i Consorzi e la Regione stesse, la quale definisce, tra l'altro, le 
priorità degli interventi. 

La nuova metodica si riferisce alla programmazione degli interventi: la 
legge, cioè, tenta di rendere l'intervento di sostegno congruente con un 
programma e piano di sviluppo economico territoriale di scala regionale, 
effettivamente collegato con il quadro dell'esistente. 

Ciò appare dovuto a due ragioni sostanziali rappresentate, la prima, dal- 
la necessità di razionalizzare l'ampia articolazione quantitativa, qualitativa 
ed allocativa delle piccole imprese, valorizzandone contestualmente l'asso- 
ciazionismo economico entro reti di servizi e capitali comuni; la seconda, 
dall'opportunità di operare nella direzione del consolidamento delle più si- 
gnificative aree locali di sviluppo, delegando alle Regione, attraverso lo 
strumento dei Consorzi Industriali, lo sviluppo e la politica industriale di tali 
aree. (IARES, 1995a, p. 13-14). 

Ancora la Legge n. 317/1991 stabilisce che ogni Regione individui aree 
territoriali locali caratterizzate da una elevata concentrazione di piccole im- 
prese, con particolare riferimento al rapporto tra la presenza dell'impresa e 
la popolazione residente, nonché alla specializzazione produttiva dell'insie- 
me delle imprese. 

Tali aree sono definite [[distretti industriali)) e devono essere individuate 
dalla Regione, sentita la Unione Regionale delle Camere di Conlmercio, sul- 
la base degli indirizzi e dei parametri fissati dal Ministero dell'Industria, del 
Commercio e dell'Artigianato con il successivo Decreto del 21 aprile 1993. 

Le zone da prendere a riferimento devono essere aree territoriali conti- 
gue, caratterizzate come -sistemi locali del lavoro~~ (v. oltre) secondo la defi- 
nizione dell'Istituto Nazionale di Statistica (ISTAT e altri, 1994). In tali zone 
devono verificarsi contestualmente le seguenti condizioni: 

<<a) un indice di industrializzazione manifatturiera calcolato in termini di 
addetti, come quota percentuale di occupazione nell'industria manifatturiera 
locale, che sia superiore del 30% all'analogo dato nazionale. Le Regioni nel- 
le quali l'indice di industrializzazione manifatturiera a livello regionale risul- 
ta inferiore a quello nazionale possono assumere come valore di riferimen- 
to il dato regionale; 

b) un indice di densità imprenditoriale dell'industria manifatturiera, cal- 
colato in termini di unità locali in rapporto alla popolazione residente, su- 
periore alla media nazionale; 

C) un indice di specializzazione produttiva, calcolato in termini di addetti 
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come quota percentuale di occupazione in una determinata attività manifat- 
turiera rispetto al totale degli addetti del settore manifatturiero, superiore al 
30% dell'analogo dato nazionale. L'attività manifatturiera posta a riferimento 
deve essere riferita alla classificazione delle attività economiche dell'Istat e 
corrispondente alla realtà produttiva della zona considerata nelle sue inter- 
dipendenze settoriali; 

d) un livello di occupazione nell'attività manifatturiera di specializzazio- 
ne che sia superiore al 30% degli occupati manifatturieri dell'area; 

e) una quota di occupazione nelle piccole imprese operanti nell'attività 
manifatturiera di specializzazione che sia superiore al 50% degli occupati in 
tutte le imprese operanti nell'attività di specializzazione dell'area~. 

3. I distretti industriali in Abruzzo, secondo i più recenti orientamenti 
regionali. - Appare sufficientemente evidente come i suddetti parametri, pur 
chiaramente orientati verso la tipica concezione marshalliana del distretto in- 
dustriale, non possono trovare applicazione univoca nelle condizioni geo- 
grafiche estremamente diversificate dei sistemi territoriali italiani, alla scala 
delle macroregioni statistiche come di quelle economiche, e neppure all'in- 
terno delle singole regioni amministrative. Ciò, ancor più, per il vincolo ad 
assumere quali unità di base i sistemi locali del lavoro (SLL), che - secondo 
le metodologie di analisi impostate dall'ISTAT in collaborazione con l'Istituto 
regionale per la programmazione economica della Toscana (IRPET) e le uni- 
versità inglesi di Newcastle upon Tyne e Leeds - risulterebbero in numero 
di oltre 780 per l'intero paese, configurando spesso una vera polverizzazione 
del tessuto insediativo e produttivo, sia pure a scala microregionale. 

Tali  sistemi^^ rappresentano di fatto, nella maggioranza dei casi, semplici 
aggregazioni statistiche di comuni all'interno dei cui raggruppamenti si veri- 
fica un autocontenimento dei flussi pendolari per lavoro: ciò non significa 
affatto, peraltro, che le aree così delineate presentino caratteri di autonomia 
né di specializzazione produttiva, dovendosi considerare - per fare solo un 
esempio - il peso delle funzioni amministrative, scolastiche, socio-sanitarie 
e, per il settore privato, commerciali (evidenziando l'ormai amplissima dif- 
fusione di supermercati, ipermercati e centri commerciali localizzati in posi- 
zione baricentrica fra più comuni), che determinano quote significative di 
spostamenti per lavoro niente affatto riconducibili alla tipologia dei <<distretti 
industriali.. 

Questi ultimi, secondo l'impostazione economica di derivazione mar- 
shalliana, sarebbero configurabili sulla base di parametri innanzi tutto quali- 
tativi, piuttosto che meccanicistici, e comunque letti nel contesto delle parti- 
colari situazioni locali. Si avrebbe, dunque, un distretto industriale quando: 

<la) la produzione è flessibile e cerca di venire incontro alle diverse ne- 
cessità dei clienti e, se il cliente è un grossista, è in grado di realizzare l'in- 
tera gamma della serie produttiva richiesta dal medesimo; 

b) vi sono molte imprese piccole e molto piccole in un dato territorio, 
tutte con lo stesso tipo di produzione flessibile; 



C) fra queste imprese molto piccole, piccole o medie alcune vendono i 
loro prodotti direttamente sul mercato, mentre altre eseguono processi par- 
ticolari o producono componenti di un prodotto; 

la separazione fra le imprese che vendono i loro prodotti e quelle 
che operano come subfornitrici di altre imprese non è rigida; una piccola 
impresa può, in un dato momento, essere subfornitrice e, in un altro, ven- 
ditrice; 

e) le relazioni fra le imprese che vendono sul mercato assumono la for- 
ma di un intreccio fra compefizione e cooperazione, ciò significa che le im- 
prese non combatto no^^ fra loro, ma cercano di trovare spazi nel mercato 
per nuove produzioni senza creare effetti distruttivi all'interno del distretto 
industriale; 

j] il "localismo" si riferisce a un'area geografica molto limitata, specifica- 
tamente caratterizzata da una data produzione dominante; 

g) esiste una forte interconnessione fra il distretto come realtà produttiva 
e l'ambiente di vita familiare, politica e sociale>) (Capecchi, 1991, pp. 36-37). 

Pertanto, il distretto industriale risulterebbe caratterizzato da una con- 
centrazione geografica di imprese di dimensione piccola e media fra cui 
sussistono notevoli interconnessioni, dovute alla disintegrazione verticale 
del ciclo produttivo. Tale insieme di operatori separati tende ad agire con 
efficienza pari o maggiore a quella di una grande impresa integrata, in 
quanto per ogni fase il produttore specializzato può produrre con una scala 
ottimale e con macchinari specificamente concepiti a quello scopo e tecno- 
logicamente avanzati. La fitta rete di rapporti, economici e sociali, fra gli 
operatori supplisce alla mancanza di coordinamento centrale che caratteriz- 
za l'organizzazione accentrata. 

Di fatto i distretti industriali si sono caratterizzati per la specializzazione 
su singoli settori o al più su beni appartenenti alla medesima filiera produt- 
tiva. Questa connotazione produttiva monosettoriale non significa, tuttavia, 
omogeneità produttiva delle imprese all'interno di ogni distretto. L'industria 
che caratterizza un distretto può infatti comprendere una gamma ampia e 
notevole di sottoindustrie ed estendersi anche a industrie sussidiarie, con 
diverse configurazioni del processo produttivo. 

La posizione dei geografi in merito, pur se articolata, è sicuramente me- 
no rigida, estendendo la tematica a un più ampio dibattito sul concetto di 
localismo (Nice, 1982); e, in questo senso, andrebbe incontro alla definizio- 
ne di aree sulla base di una gamma di fenomeni economici ben più ampia 
della sola organizzazione ~~distrettuale)~ delle piccole imprese industriali. Tali 
fenomeni, riconducibili tutti al territorio come comune denominatore, han- 
no genesi ed evoluzione varie, per certi versi difformi, come dimostra l'im- 
piego non univoco dei termini ~localismo~~ e %distretto)>, a seconda delle di- 
verse angolazioni disciplinari (Salvatori, 1989), una sintesi delle quali può 
forse riconoscersi nella definizione data a suo tempo dal De Rita: [il locali- 
smo è uno dei fenomeni di spontaneismo della nostra società, così come è 
stato spontaneistico il fiorire dell'economia sommersa; come è stato sponta- 
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neistico il fiorire della piccola impresa, sia industriale che terziaria; così co- 
me è stato spontaneistico lo sviluppo dei comportamenti individuali e col- 
lettivi. Processo di spontaneismo, che ha avuto forme diverse e che si è 
configurato in maniere diverse e che ha avuto nel localismo la sua immagi- 
ne territoriale. I1 localismo nasce perché c'è una realtà più o meno forte, la 
capacità spontanea di crescita dal basso; il localismo non è altro che l'in- 
treccio di tanti altri spontaneismi, di imprenditorialità terziaria, di comporta- 
menti del lavoro, di movimenti sociali, di cultura collettiva, di provinciali- 
smo e campanilismo)) ( A A W . ,  1985, p. 15). 

' 

Tale definizione, sostiene il Muscarà (1992), aiuta, fra l'altro, a mettere in 
rapporto il concetto di localismo con quello di rivalorizzazione territoriale 
delle aree marginali (Cencini e altri, 1983). 

A tale ampio e articolato dibattito, purtroppo, è rimasto completamente 
estraneo il citato D.M. del 21 aprile 1993, il cui carattere meramente statisti- 
co - pur se derivato dalla visione  economica^^ del distretto industriale - ha 
determinato grosse difficoltà di applicazione, specie in una regione come 
llAbmzzo, caratterizzata (v. sopra) dalla compresenza di diversi modelli di 
industrializzazione. 

Di fronte a ciò, la Giunta Regionale abmzzese conferiva, nel 1995, un in- 
carico di studio a un economista-sociologo (C. Carboni, dell'università di 
Teramo), operando una scelta, tutto sommato, plausibile proprio in consi- 
derazione del peso che le componenti socio-culturali, oltre a quelle produt- 
tivistiche, dovrebbero assumere nelle aree omogenee individuate, appunto, 
come cldistretti)~. Ma il vincolo rappresentato da quei parametri finiva per con- 
dizionare l'esperto incaricato, il quale, pur avendone tentata l'applicazione 
non solo ai 27 sistemi locali del lavoro (di cui tre a carattere interregionale) 
che ISTAT-IRPET avevano individuato in Abruzzo, ma anche a tutti i 305 co- 
muni della regione, giungeva alla conclusione che appena due SLL (quelli di 
Crecchio, presso Ortona, formato da solo due comuni, e di Giulianova, for- 
mato da sette comuni) potevano definirsi distretti industriali normativi, 
mentre dall'analisi dei dati comunali emergeva la possibilità di ampliarne 
l'estensione, rispettivamente, a 15 comuni del pedemonte orientale della 
Maiella e a 20 comuni ricadenti nelle basse valli del Vomano, del Tordino e 
della Vibrata. Inoltre, si riconoscevano due distretti industriali potenziali, 
nella Piana del Cavaliere (Carsoli-Oricola) e nel Vastese, il secondo peraltro 
comprendente anche l'agglomerato di Atessa in Va1 di Sangro. 

Un risultato - ancorché adottato dalla Regione, con delibera di Consi- 
glio, nel 1996 - da definirsi completamente insoddisfacente sia sul piano 
metodologico, sia su quello strettamente territoriale. Vi sono confluite, infat- 
ti, quattro tipologie assolutamente differenti: 

- il distretto della Vibrata-Tordino-Vomano è l'unico già in parte ricono- 
sciuto, nella letteratura geografica e non (Parroni, 1996; Mauro, 1990a), co- 
me 4ipico)l: vi si tornerà nel seguito di questo articolo, dando fin d'ora per 
ammissibile l'estensione della Va1 Vibrata al litorale (dove il fenomeno geo- 
economico dominante è, comunque, il turismo) e alle due valli contermini, 
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a sud, dove effettivamente l'imprenditorialità locale gioca, nella piccola di- 
mensione industriale, un ruolo significativo; 

- il distretto della Maiella costituisce un vistoso w ~ o t o ~ ~  produttivo della 
fascia subcostiera abruzzese e, in più, ne sono risultati esclusi proprio i co- 
muni (Fara San Martino, Guardiagrele, Fara Filiorum Petri) dove fermenti di 
imprenditorialità endogena hanno dato luogo a specializzazione, come l'in- 
dustria pastaria, nota a scala mondiale o a tentativi recenti, non sempre co- 
ronati da successo, di introduzione delle lavorazioni manifatturiere lcsempli- 
ci>), come il calzaturificio. E' stata, piuttosto, la microdimensione delle unità 
comunali a generare un vero equivoco statistico, enfatizzando il significato 
di dati che non sottendono, almeno allo stato attuale, nessuna caratteristica 
di interconnessione sistemica, pur se, certamente, è questa un'area in cui 
solo la diffusione della piccola impresa locale potrebbe consentire uno svi- 
luppo economico alternativo all'agricoltura; 

- il distretto della Piana del Cavaliere, a sua volta, è nato da localizzazio- 
ni indotte dalla vicinanza dell'area metropolitana di Roma, su cui lo stesso 
gravita - se, addirittura, non si deve dire che ne faccia parte! - e dal cui gi- 
gantesco mercato è owiamente condizionato, avendo viceversa scarsi rap- 
porti con il resto della regione abruzzese; 

- il distretto del Vastese, infine, sarebbe formato dai due agglomerati di 
San Salvo (con l'esclusione della città di Vasto!) e Atessa, addirittura defini- 
bili come .poli  industriali^^ per la presenza di industrie motrici o chiave quali 
la vetreria, nel primo, e l'automobilistica, nel secondo. L'ipotesi distrettuale 
sembra, dunque, addirittura paradossale, nonostante la crescita dell'indotto 
e l'emergere di aziende locali, anche in altri settori industriali, sorprenden- 
temente competitive. 

Le analisi sulle aggregazioni di industria 4ipica)) (settorialmente omoge- 
nea), effettuate negli ultimi decenni nella geografia industriale italiana, sono 
state in qualche modo cisegnate dall'ottica del modello centro-periferia e han- 
no scontato l'idea che il processo dominante nella loro formazione fosse 
quello del decentramento. Soltanto in anni più recenti si è messo a fuoco il 
carattere prevalentemente autocentrato di queste formazioni territoriali che, 
perciò, hanno carattere di sistema: sistemi locali, aperti (export oriented, au- 
toreferenziali. Le loro qualità e ,  perciò, le loro risorse vanno ricercate nella 
tradizione industriale localmente fondata, dalla quale derivano, nella società 
locale, un elevato livello di coesione culturale e ,  come ulteriore conseguen- 
za, una potenziale mobilità sociale~~ (Tinacci Mossello, 1989, p. 312). 

4. Un caso di riferinzento a scala regionale: la Vul Vibrata. - Nella lette- 
ratura economica e territoriale la Va1 Vibrata è ormai conosciuta come un 
caso tipico di Iocalismo. L'area, situata nella parte settentrionale della pro- 
vincia di Teramo, prende il nome dall'omonimo torrente che nasce dalla 
Montagna dei Fiori, il più importante rilievo, di natura calcarea, della forma- 
zione dei Monti della Laga, costituita essenzialmente da marne arenacee. I1 
corso d'acqua, dopo aver bagnato il territorio comunale di Maltignano nelle 
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Marche, torna in Abruzzo, attraversa Sant'Egidio alla Vibrata e prosegue si- 
no al mare tra due sistemi di colline, sui cui poggi si affacciano i centri di 
Ancarano, Torano Nuovo, Controguerra, Corropoli e Colonnella, sul lato 
settentrionale, e di Civitella del Tronto, Sant'Omero e Tortoreto, sul lato me- 
ridionale. Completano il quadro degli abitati le cittadine costiere di Alba 
Adriatica, Martinsicuro e Tortoreto Lido, sorte dopo gli anni '20 a seguito 
dello spostamento delle popolazioni verso la costa, a ridosso di quelle che 
erano, e restano, le principali vie di comunicazione, la ferrovia e la strada 
statale Adriatica. 

Si giunge così a una delimitazione dell'area della Va1 Vibrata compren- 
dente 12 comuni (Alba Adriatica, Ancarano, Civitella del Tronto, Colonnella, 
Controguerra, Corropoli, Martinsicuro, Nereto, Sant'Egidio alla Vibrata, 
Sant'Omero, Torano Nuovo e Tortoreto), per una superficie di kmL 274,16 
pari al 14,1% del territorio provinciale e una popolazione totale di 64.209 
unità al 1991, pari al 23,1% della popolazione provinciale. 

L'area individuata dai suddetti comuni si contraddistingue per un certo 
grado di uniformità che investe tanto la struttura geomorfologica del territo- 
rio, quanto le vicende storiche che l'hanno avuta protagonista, sia per 
l'aspetto demografico, sia per l'organizzazione delle circoscrizioni politico- 
amministrative e,  soprattutto, per l'aspetto economico. 

La recente dinamica demografica è riassumibile da una lieve flessione tra 
il 1951 (densità: 200 ab./kmz) e il 1971 (192 ab./km2), seguita da una forte 
ripresa nel decennio successivo (210 ab./kmz nel 1981). Quest'ultima ten- 
denza alla crescita, alla luce delle recenti rilevazioni censuarie del 1991, 
sembra consolidarsi (234 ab./km2); ciò si deve ascrivere più all'effetto 
dell'immigrazione che al saldo naturale. 

Considerando ancora l'intensità di popolamento, si può notare come 
questa subregione comprenda, nel dettaglio, realtà fortemente diversificate: 
il dato medio, infatti, si colloca tra valori che variano da meno di 80 
ab./km2 per il comune di Civitella del Tronto a quasi 1000 ab./km2 per 
quello di Alba Adriatica. 

Tali diversità nel quadro demografico sono le dirette conseguenze, ma 
in parte anche le cause, della forte e differenziata crescita industriale della 
Va1 Vibrata, verificatasi lungo due direttrici principali: l'una è quella che, 
con origine in Ascoli Piceno, si è spinta verso Sant'Egidio e Torano Nuovo; 
l'altra è una linea di penetrazione che inizia dalla fascia costiera (Martinsi- 
curo e Alba Adriatica) e sale verso l'interno, coinvolgendo Corropoli e 
Sant'Omero. Le due direttrici si incontrano nell'area di Nereto, dove in pas- 
sato la coltura della canapa si legava a un diffuso artigianato tessile, che ha 
saputo ben presto rinnovarsi e assumere le vesti della piccola industria 
(Massimi, 1990). I1 merito maggiore riconducibile a tale tradizione artigiana- 
le consiste nell'aver fornito all'industria tessile e dell'abbigliamento (attuali 
settori trainanti dell'economia della valle) una manodopera femminile abi- 
tuata a tali lavorazioni: ciò è testimoniato dal fatto che circa il 60% degli oc- 
cupati in industria siano donne. 
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Si può notare, inoltre, che a settentrione si sviluppa la fascia industriale 
delle Marche meridionali: questa si è estesa anche sul versante abruzzese a 
partire dal 1970. Di conseguenza, le colline all'interfluvio tra i fiumi Tronto 
e Vibrata risultano circondate da un anello di iniziative industriali, ora 
orientate a risalire, per quanto possfiile, i crinali e a impiantarsi anche in 
rustici riadattati alle nuove funzioni)) (Massimi, 1990, p. 76). 

Al fine di sintetizzare il ruolo della Va1 Vibrata è utile fare riferimento ad 
alcuni dati: il censimento del 1.991 segna un incremento del 20,9% nel nu- 
mero delle unità locali e del 27,7% nel numero degli addetti, rispetto al 
1981, con dimensione media di 8,2 addetti per unità locale. L'indice di in- 
dustrializzazione, considerato nel decennio 1981-1991 registra un incremen- 
to pari a 32,9 addetti ogni 1000 abitanti, per un valore complessivo di ben 
242 addetti. 

Ancora nel 1951, l'incidenza dell'industria nell'economia locale rimaneva 
marginale, tanto che gli addetti del settore rappresentavano solo il 3% del 
totale degli occupati. Gli effetti dell'industrializzazione si cominceranno a 
sentire in particolar modo negli anni '70, portando modificazioni nell'am- 
biente economico e sociale. La maggiore espansione, della quale (<fu inter- 
prete l'industria dell'abbigliamento, si ebbe con l'arrivo delle commesse dei 
grandi marchi del Nord, spinte probabilmente al Sud dalle crisi nelle rela- 
zioni industriali e dalle necessità di ridurre i costi. (Corazziari, 1992, p. 235). 

Bisogna sottolineare che tale spinta trovò un'atmosfera favorevole grazie 
alla presenza nel territorio di un notevole spirito di iniziativa e all'esistenza 
di una manodopera abile nelle lavorazioni. Se a questi elementi si aggiunge 
la possibilità, per le imprese locali, di produrre a prezzi competitivi, sia per 
la maggiore flessibilità delle piccole unità, sia per il ricorso al lavoro nero 
(molto diffuso, specie nella prima fase), si riesce a comprendere come da 
quella spinta iniziale abbia potuto avere luogo l'industrializzazione della 
valle (Avare110 e Fabietti, 1988). 

((Tuttavia, il sistema delle imprese vibratiane, nato come dipendente dalla 
domanda di lavorazioni di fase proveniente dalle imprese localizzate in re- 
gioni [. . .l maggiormente sviluppate e successivamente diversificatosi ed arti- 
colatosi in sottosistemi complessi caratterizzati da un'elevata divisione del 
lavoro tra imprese, non è ancora completamente evoluto verso posizioni 
autonome di mercato. I1 grado di apertura del sistema stesso [ . . . l  - misurato 
come numero di imprese che producono esclusivamente o prevalentemente 
per il mercato e che eseguono le fasi finali del ciclo produttivo - risulta in- 
fatti ancora [.. . l   basso^^ (Monaco, 1990, p. 324). La stessa posizione di tali 
imprese sui mercati nazionali ed internazionali risulta eccessivamente espo- 
sta alla competitività di prezzo, quindi continuamente dominata dalla neces- 
sità di contenimento dei costi di produzione. 

Negli ultimi tempi, nel sistema della Va1 Vibrata sembrano individuarsi linee 
evolutive contraddistinte da un riposizionamento strategico sui mercati na- 
zionali ed internazionali verso tipologie di produzione a maggiore contenuto 
qualitativo e dall'introduzione di innovazioni di processo ed organizzative. 
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Circa la propensione all'innovazione registrata dal sistema, essa risulta 
decisamente superiore a quella che si manifesta in altre zone della regione 
e,  in certi casi, anche a livello nazionale. Tale tendenza all'innovazione, tut- 
tavia, appare troppo legata alle caratteristiche marginali del prodotto, inve- 
stendo maggiormente gli aspetti dell'organizzazione produttiva e dei pro- 
cessi della produzione. Questo sta a evidenziare come, se da un lato la pe- 
culiarità del modello organizzativo della produzione sul territorio tende a 
favorire la rapida circolazione e diffusione dell'innovazione nei settori mag- 
giormente or organizzati^^ - quelli della pelletteria e de1l1abbigliamento in par- 
ticolare - dall'altro, la classe imprenditoriale assume, in generale, atteggia- 
menti culturali favorevoli all'innovazione, interpretando tempestivamente i 
segnali di cambiamento necessari alla produzione provenienti dall'ambiente 
competitivo (Monaco, 1990). 

La presenza di servizi alle imprese è, notoriamente, un altro aspetto su 
cui concentrare gli sforzi per lo sviluppo delle aree di crescita imprendito- 
riale endogena. Ora, la domanda di tali servizi espressa dal sistema della 
Va1 Vibrata è bassa - seppur tendenzialmente in crescita - &a che la si mi- 
suri in termini assoluti, sia in termini relativi dal confronto con quella pre- 
sente in altre aree,) (IARES, 1995b, p. 103). 

Le motivazioni del fenomeno vanno senza dubbio ricercate nelle caratte- 
ristiche della struttura produttiva del sistema territoriale in esame: tra le cau- 
se principali, il carattere prettamente familiare dell'impresa media vibratia- 
na, contraddistinta da una struttura organizzativa poco differenziata e da 
meccanismi di controllo delle attività tutti accentrati nella pressoché unica 
figura dell'imprenditore. Pertanto, la valutazione del rapporto tra costo e 
beneficio atteso dall'acquisto di servizi è affidata esclusivamente a quest'ul- 
timo, come decisione conseguente alla percezione che egli ha della situa- 
zione del mercato. 

Come si è accennato, un ruolo molto importante nel determinare il com- 
portamento strategico ed organizzativo delle imprese è rappresentato dal 
grado di apertura al mercato del sistema: si pensi all'influenza che esso ha, 
da un lato, sulle scelte dimensionali e ,  di conseguenza, sull'articolazione 
delle strutture organizzative e sui metodi di conduzione aziendale; dall'al- 
tro, sulla rilevanza di taluni fattori strategici (il mercato e la tecnologia) nel- 
le decisioni dell'imprenditore. 

Nel caso della Va1 Vibrata, la prevalenza delle imprese che producono 
per conto terzi o per commessa ha costituito, e costituisce tuttora, il princi- 
pale motivo del mancato sviluppo nelle imprese delle strutture di commer- 
cializzazione, ed al contempo della scarsa domanda di servizi commerciali. 
La problematica della collocazione dei prodotti sui mercati nazionali ed 
esteri coinvolge, infatti, soltanto quel limitato (anche se moderatamente cre- 
scente) numero di imprese che producono direttamente per il mercato e/o 
hanno marchio proprio. 

@robabilmente per cause analoghe non è presente nelle imprese vibra- 
tiane un adeguato incentivo a sviluppare talune strutture di supporto alla 



LOCALISMO E NLlOVI ORIZZONTI DELL INDUSTRIALIZZAZIONE DIFFUSA. IL CASO ABRtTZZESE 

produzione, o alternativamente ad acquistare dall'esterno tali servizi. Nella 
tipologia specifica di impresa che stiamo considerando, infatti, i contatti che 
si instaurano sul mercato con il committente non richiedono particolari at- 
tenzioni da parte degli imprenditori all'adeguamento della tecnologia dei 
processi produttivi I . .  .l  fattori di competitività, semmai, risultano dai contatti 
diretti che l'imprenditore ha con il committente [ . . . l .  D'altro canto, la pre- 
senza di strutture organizzative poco differenziate anche in senso verticale, 
ai livelli gerarchici superiori, implica distorsioni nella tipologia dei servizi 
prevalentemente domandati. La coesistenza in una stessa persona (l'impren- 
ditore) delle funzioni industriali strategiche e tattiche è infatti alla base di 
una domanda di servizi che, quando è presente, è per lo più limitata agli 
inputs del processo decisionale, e trascura gli aspetti della programmazione 
ed i servizi a essa connessi. In queste condizioni, la tipologia dei servizi do- 
mandati risulta nettamente sbilanciata a favore, da un lato, dell'informazio- 
ne strategica (di mercato e tecnologica), dall'altro dei servizi di tipo <<tradi- 
zionale~~, collegati all'attività routinaria quotidiana e forniti dalle tradizionali 
figure del professionista. La domanda potenziale dei servizi risulta pertanto 
notevolmente più elevata di quella che la struttura produttiva dell'area, per 
tipologia di impresa, e la complessità e articolazione dell'organizzazione 
produttiva sul territorio, potrebbero esprimere. (IARES, 1795b, pp. 103-104). 

In conclusione, appare utile richiamare taluni aspetti relativi alla struttura 
finanziaria. Si evidenzia una situazione in cui non mancano segnali di insta- 
bilità da parte delle unità produttive locali, nonostante le significative diffe- 
renziazioni che si registrano a livello dimensionale e settoriale. Tale affer- 
mazione è suffragata dal fatto che esiste una tendenza verso il riequilibrio 
per taluni indicatori patrimoniali e dal constatare che il grado di indebita- 
mento appare sempre leggermente inferiore alla media del sistema. 

Una indicazione ulteriore -riflette il flusso dei debiti verso gli intermedia- 
ri specializzati. Al riguardo risulta difficile ravvisare un comportamento di ti- 
po restrittivo da parte degli ICS (Istituti di Credito Speciale) nei confronti 
degli organismi minori. Anche la quota di indebitamento in direzione delle 
aziende di credito appare significativa, seppure tendenzialmente decrescen- 
te. Entrambi gli aspetti inducono a ritenere che gli intermediari creditizi ab- 
biano assecondato la domanda di finanziamenti espressa dal tessuto econo- 
mico dell'area, sebbene non vada trascurato l'andamento sfavorevole degli 
oneri finanziari. I fenomeni citati permettono di sottolineare il ruolo pecu- 
liare che tuttora svolge il sistema creditizio ai fini del sostegno e della 
espansione delle PMI, in presenza dei noti problemi che ancora permango- 
no in ordine alla possibilità di ricorrere a strumenti finanziari  alternativi^^ 
(Mauro, 1990a, p.139-140). L'analisi, pertanto, sembra evidenziare un effica- 
ce sostegno del sistema bancario nello sviluppo del sistema di piccole im- 
prese della Va1 Vibrata. Tuttavia, per un grosso contingente di piccolissime 
imprese locali I'autofinanziamento continua a costituire praticamente l'unica 
fonte di approvvigionamento di capitali. Un problema, quest'ultimo, che 
può risultare di particolare rilevanza ([qualora si consideri che, in relazione 
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anche ai recenti sviluppi, le imprese locali potrebbero avere un fabhisogno 
molto elevato di capitali per sostenere gli investimenti necessari per far 
fronte ad una domanda estremamente niutevole e che richiede una flessibi- 
lità produttiva congiunta a standard qualitativi elevati. (IARES, 1995b, p. 
100). 
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